
APERTI 150 TAVOLI DI CRISI 

L'industria frena, 
sono a rischio 
280 mila lavoratori 
si muove il governo 

Sette tavoli in tre giorni. Tavoli di cri
si, convocati dal ministero dello Svi
luppo per sbrogliare crisi vecchie e 
nuove, salvare posti di lavoro e rime
diare a ritardi degli ultimi mesi de
nunciati dai sindacati. In ballo ci so
no oltre 280 mila posti di lavoro (sti
me Cgil) oltre 200 mila relativi ai 
150 tavoli aperti al Mise più i 70 mi
la delle 20 aree di crisi complessa. 
L'agenda prevede per oggi gli incon

tri dedicati a Csp e Treofan. Giovedì 
toccherà a Semitec di Massa Matta
na (impianti di telefonia mobile), 
Auchan-Sma e quindi Piaggio Aero, 
da tempo in amministrazione straor
dinaria con 5-600 lavoratori in cas
sa in attesa che la Difesa sblocchi 
una serie di finanziamenti. 
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L'industria è la prima emergenza del Paese 
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D a oggi, per tre gior
ni, oltre 50 mila ita
liani, in prevalenza 
donne, laureate e 

giovani, faranno la coda da
vanti alle aule prestabilite 
per le prove, ripetutamente 
rinviate, dei concorsi per me
no di tremila posti da «navi-
gator», i nuovi «orientatoti 
professionali» delle scelte di 
chi cerca occupazione. Si sa 
già che i risultati, e quindi l'as
sunzione di questi «naviga-
tor», subiranno un rinvio, 
che si aggiunge ad altri del 
passato e che dà una misura 
della distanza che separa il 
semplicismo dei progetti dal
le difficoltà concrete di realiz
zarli. 

Negli stessi giorni, come 
da diversi mesi ormai, circa 
trecentomila lavoratori han
no visto il loro reddito taglia
to e spesso il loro futuro com
promesso dalla minaccia o 
dalla realtà di un licenzia
mento, in oltre 150 crisi 
aziendali grandi e piccole, le 
più note delle quali rispondo

no al nome di Whirlpool, 
Mercatone Uno e ArcelorMit-
tal, senza che nemmeno una 
venisse effettivamente af
frontata e risolta nei cosid
detti «tavoli» in cui normal
mente si esercita l'azione dei 
Ministeri dello Sviluppo Eco
nomico e del Lavoro che fan
no capo entrambi a Luigi Di 
Maio. 

Le assunzioni che slittano 
e le crisi aziendali che vanno 
tranquillamente avanti, sen
za veri tentativi di contrastar
le, danno la misura della 
«questione industriale» e so
no il risultato finale di alcuni 
decenni di progressivo allon
tanamento della società e del
la politica italiana dalla com
prensione delle logiche pro
duttive e spesso anche delle 
logiche dell'economia. La ve
locità di tale allontanamento 
è fortemente aumentata con 
il governo attuale, nel quale 
quelle che probabilmente so
no buone intenzioni si mesco
lano spesso a una pessima 
comprensione dei meccani
smi della crescita economi
ca. 

Nasce così la convinzione 
che sia sufficiente distribuire 
piccole somme mensili ai seg
menti più poveri del «popo
lo» per ottenere un rimbalzo 
dell'economia. E questo ba
sta per chiudere tranquilla
mente gli occhi di fronte ai 
problemi minuti e complica
ti che caratterizzano la realtà 
produttiva di questo paese, o 
forse per allontanarli con un 
certo fastidio. 

La povertà non si sconfig
ge con un colpo di bacchetta 
magica, e neppure con qual
che «tweet», bensì con miglia
ia di piccole azioni, entro un 
quadro coordinato, che sti
molino lo sviluppo; la cresci
ta non si ottiene con una ge
nerica «fiat tax» bensì con la 
concentrazione delle facilita
zioni fiscali in modo da favo
rire investimenti e assunzio
ni di lavoratori; gli investi
menti, poi, non potranno ri
partire stabilmente senza la 
ripresa delle costruzioni di in
frastrutture indispensabili. 

L'Italia non merita un trat
tamento di questo genere. I 
giovani trovano all'estero 
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quel lavoro «decente» e suffi
cientemente pagato che non 
è certo offerto in quantità 
adeguata in Italia. Interi set
tori produttivi sono riusciti a 
recuperare, sempre all'este
ro, le opportunità negate nel 
loro paese. 

Sitratta, però, diunasitua-
zione che non può durare 
all'infinito. È questo il vero 
messaggio che l'Europa ci sta 
dando. Bisogna ascoltarlo se
riamente invece di inventar
si il solito «complotto». — 
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